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LA CITTÀ DI ■ DARIO VERGASSOLA

La Spezia è bella solo vista dal mare
I l paragone è fin troppo faci-

le: sfigato come la sua città.
Il cabarettista spezzino Da-

rio Vergassola va al Costanzo
Show, cena con Gianni Bon-
compagni, gira a Cinecittà,por-
ta in tutta Italia lo spettacolo
«Manovale e gentiluomo» e
prepara il nuovo cd intitolato
«Lunga vita e pelandroni» e si
senteripetere:«Ah.LaSpezia.La
cittàdellediscariche».

Come mai, allora, appena puoi
corrinellatuavituperatacittà?

Torno a Spezia per tanti motivi
ma soprattutto perché l’unica
mogliecel’hoquiemifatrovare
il letto pronto, le gocce sul co-
modino e la valigia con i vestiti
stirati per ripartire. Mi sembra
giusto darle qualche soddisfa-
zione

Come descriveresti in poche pa-
rolelavitaquotidianadiSpezia?

Siamo estraniati dai ritmi delle
altre città.Anchenegli altri cen-
tri di provincia c’è una vita sot-
terranea, dalle messe nere alla
parrucchiera ninfomane, per
dire.Noinonc’abbiamoneppu-
re questo. L’unico casino che
hannotrovatonegliultimianni
era riservato ai marinai, noi
spezzini non ne sapevamo
niente. La vita vera è quella che
sisvolgedifronteaibarchelase-
ra chiudono prestissimo. Lì da-
vanti alle saracinesche dram-
maticamenteabbassateriverbe-
rano e si tramandano oralmen-
te come in «Fahrenheit 451» le
battute storiche dei personaggi
spezzini.

È lì che nasce l’umorismo causti-
co degli spezzini, come ci hanno
insegnato per esempio Giancarlo
FuscoeGinoPatroni?

Ci narriamo e ci raccontiamo e
cuciniamo con gli stessi ingre-
dientiottomilapiatti. Insomma
la solita minestra. È una manie-
ratuttaspezzinaditrascorrerela
vita.Etuttosisvolgeinspazimi-
nuti, che si stringono sempre di
più, segnati dalla pipì negli an-
goli. Secambiquartiere obarsei
destinato a restare straniero per
tutto il resto della tua esistenza

di emigrante. È così: non c’è
niente da fare. Siamo scettici,
diffidenti, sempre attenti ad
evitare la fregatura. Anche
quando andiamo acasa di qual-
cuno facciamo subito la pipì in
camera e in sala per segnare il
nostroterritorio.

E cosa ci si racconta davanti alle
saracinescheabbassatedeibar?

Ci si ripete. Gli amici sono sem-
pre gli stessi, quelli delle ele-
mentari e dell’adolescenza, e le
storie che si raccontano an he
quelle sono sempre le stesse: la
prima trombata, quelle che
trombano con tutti e quelle che
non la danno o la danno a tutti
menocheate, ilprimocampeg-
gioall’isoladiPalmariacheèda-
vanti al golfo ma che sembra di
andareaWoodstock.

Così un amico diventa pratica-
mentetuttonell’esistenza...

Sì, è quello che sa quali sono i
miei attacchi d’ansia e usa le
gocce che uso io, è la sicurezza
delposto.

Ma tu rappresenti uno che è tra-
mandato, costretto a raccontare
storie che verranno poi ingigan-
tite...

Bisogna usare molta cautela.
Stare sempre schiacciati Per
esempio se sento un amico che
parlabenediElioeleStorieTese,
non posso dire che ho giocato a
biliardino con loro, altrimenti
mi prendono o per scemo o per
unocheselatira.

Eallora,comelorisolviquestodi-
lemmadinotorietà?

Rispettando i cliché. Mi spiego.
Se vado a casa di Gianni Bon-
compagni, che conduce un’esi-
stenza ritirata e solitaria, man-
gio cose normali e non c’è nep-
pureunadonnaconnoi,nonva
bene. Gli amici del bar si aspet-
tano feste, cibi afrodisiaci, don-

nenude,attrici chebussanoalla
porta, una fila di belle ragazze
sulle scale. La fantasia galoppa,
va lontano. E invece la realtà è
ben diversa. Forse per questo al-
la fine non conviene muoversi
più di tanto. Si evitano le delu-
sioni.

C’è un certo imbarazzo nel ritor-
narealbardopounaseratadaCo-
stanzo con attrici e cantanti, re-
gisti e scrittori, gente molto fa-
mosa?

È stato abbastanza duro supera-
re il primo momento di incre-
dulità. Il primo giorno è stato
pieno d’euforia, il secondo ero
antipatico a tutti. Adesso l’im-
portante è fare capire ai quattro
amici al bar che non hai fatto i
soldi, hai fatto ventimila chilo-
metri in macchina, hai dormito

da solo in uno squallido alber-
go,haimangiatomalissimo,tiè
venuto il mal di stomaco e la
diarrea e non ti sei trombato
nessuna attrice. Dunque c’è un
accorgimentodaadottare:biso-
gna farsi vedere stanchi, sfiniti,
accettare tre o quattro Vov e be-
stemmiare, insommafarvedere
che non si è cambiati, che si è
sempre sfigati. Nonti deve invi-
diare nessuno, insomma. Biso-
gna sminuire quello che si fa e
per carattere noi spezzini ci riu-
sciamoanchebene.

E ospitando un amico a Spezia,
comehavistolatuacittà?

Tempo fa è venuto a trovarmi il
mioamicoEnzochefal’assesso-
reaConversano, inprovinciadi
Bari, che rispetto a Spezia è il
paese delle mille e una notte.

Come impatto con la città, ap-
pena uscito dall’ultimo tunnel
dell’autostrada,havisto lecimi-
niere della centrale Enel, poi i
carri armati dell’Oto Melara, i
cantieri abbandonati, lediscari-
che, le nuove cementificazioni
sulle colline e ha detto che non
ci crede, che stiamo scherzan-
do, che nonpuòesserevero.Poi
havisitatoPortoveneree leCin-
que Terre e ha detto che siamo
rassegnati. Invece che arricchir-
ci con il mare, i nostri politici
hanno venduto tutto all’indu-
stria, all’armiero, alla Marina
Militare, ai proprietari delle di-
scaricheeviadicendo.

Come ci si può salvare da tutto
ciò?SipuòresistereaSpezia?

Certo, bisogna prendere la bar-
ca e girare per il golfo: vista dal

mare la città è proprio bella. Bi-
sognafare losforzodipartiredal
molo tra topi, siringhe e preser-
vativi usati, attraversare un ma-
re che rischia di cuocerti la bar-
ca,chiuderegliocchidavantial-
l’Arsenale, far fintadinonvede-
re le ciminiere, vietarsi di guar-
darea levantedoveci sonoledi-
scariche e quindigodersi le cose
belle che ancora rimangono. E
che comunque non sono po-
che.Comel’isolaPalmaria,pro-
prio quella che adesso lo Stato
vuolevendere.

E cosa prova uno davanti a certi
incomparabilibellezze?

Uno dice, se Dio vuole qui non
hanno ancora messo mano, è
ancora presto, ma poi si chiede:
celafaranno?

Dunque un laico come te rim-
piangeSpeziamonarchica...

Bisognerebbe chiedere i danni
diguerraamoltisindacidellase-
conda metà del secolo. Mando
un messaggio alla nazione: gli
spezzini sono in manoa unma-
nipolo di astronauti caduti nel-
lo Sprugola, il nostro canale,
che annebbia i cervelli delle
gente. Venite a liberarci! X-Files
allaSpezia!

Piangersiaddossoèuntipicomo-
do di pensare degli spezzini. Co-
memai?

Spezia è come una bella gnocca
che ha messo su il silicone e le è
scoppiata la tetta, le hanno tira-
to su il naso e le è caduta un’o-
recchia, è una città snaturata,
andava lasciata com’era, senza
trucchiesenzabelletti.Mavisto
chec’èstata laguerra,andavari-
costruita bene. Sapendo e in-
tuendo di paesaggi rovinati o
persi per sempre, noi spezzini si
nasce con una strana sensazio-
ne di bellezza perduta, con un
senso di eterna malinconia, di

diffidenzaedi sfiduciaversochi
deve governare. Niente sarà più
comeprima.Eallora, comeulti-
maantidotoalla depressione, ci
siparlaaddosso.

Questamalinconiaperòpuòesse-
re una risorsa da manuale di so-
pravvivenza, come tu insegni,
conlatuaironiadisfigato...

Tutto ciò che abbiamo di nega-
tivo diventa un modo di pensa-
re, di stare insieme. Così guada-
gno di più a raccontare come
non conquistouna donna piut-
tosto che stare inArsenale a rac-
contare che la prendo e non è
vero.

Vuoi lasciare un indirizzo utile
perchiverràavisitareSpezia?

Certamente, quello di casa mia
per una vaglia a favore dei miei
figli.

Un indirizzo turistico, volevo di-
re...

Il Cabaret Voltaire per la sera, la
mesciuaalNegraoper ilpranzo,
laLocandaLorenaall’isoladella
Palmaria se due sono nella fase
di innamoramento, il circolo
ArciaSolaroseunoamailpano-
ramaeilCapponMagroaGrop-
po se uno è in gita con Gianni
Mura.

Invece un libro da leggere alla
Spezia?

«Duri a Marsiglia» di Giancarlo
Fusco, uno spezzino che non è
maistatoaMarsiglia.

EunmottobuonoperSpezia?
Unmarefuoridalcomune.

Come?
Sì, fuori dal comune con la C
maiuscola. E mi spiego. A fine
anno mia figlia e i suoi compa-
gni di classe hanno detto alla
maestra: “Andiamo a mangiare
una pizza e poi andiamo al ma-
re”. Dopo due giorni la maestra
ha risposto: “La pizza sì, il mare
no”.Civolevaunpermessospe-
ciale, nel comune di Spezia non
si può andare al mare: al molo
galleggiano i topi, a ponentec’è
l’Arsenale, a levante il porto e i
cantieri, è tutto chiuso. Lo dico
senza nessuna ironia. Il nostro
dunqueèdavverounmarefuori
dalComune.

«I nostri politici hanno venduto tutto all’industria
ai proprietari delle discariche, alla Marina Militare»

MARCO FERRARI

“
Di notte

sono aperti
solo

i bancomat
ma ci vivo
lo stesso

”

La
scheda

Dalle armi
alla cultura

Centomila abi-
tanti, all’estre-
mo levante della
Liguria La Spezia
ha accentuato a
sua struttura in-
dustriale, in par-
ticolare nel set-
tore armiero.
Oggi La Spezia,
punta sull’alta
tecnologia, il tu-
rismo e la cultu-
ra dopo l’aper-
tura del Museo
Lia.

Il “Bosco di Fusignano”, il cui progetto è stato recentemente finanziato dalla Regione Emilia Romagna, è approdato
anche alle pagine di Internet (all’indirizzo www.legambiente.it, di Legambiente Emilia-Romagna). La scelta non è
casuale in quanto l’idea di rifare un Bosco di Fusignano, al posto di quello secolare distrutto con la seconda guerra
mondiale, è stata avanzata da Legambiente all’Amministrazione Comunale ed è stato realizzato dall’Associazione
in collaborazione con il WWF di Ravenna e con lo studio ARC-LAB di Ravenna. Il progetto finanziato dalla
Regione si propone di costruire un’area di riequilibrio ecologico in un’area - per il momento - ancora molto limitata.
In attesa di poter allargare il progetto a tutto il territorio destinato ai parchi periurbani (delimitato grosso modo dalla
Via Romana, da Via S. Barbara, e dalla zona delle cave della vecchia fornace), l’intervento interesserà il territorio di
proprietà comunale (un’area di 12.000 metri quadri), ricadente sul lato sud-ovest dell’abitato di Fusignano, e preci-
samente tra questo e la zona industriale, ora delimitata a nord dalla Strada Provinciale. L’intervento collocato a
ridosso dell’Asilo Nido Comunale fa parte di un’area più vasta destinata dal recente Piano Regolatore Generale a

Parco Periurbano del
Bosco con una scelta
urbanistica di notevole
interesse per l’ambiente e
la qualità della vita. In tal
modo si realizzerà anche
un filtro degli inquinanti
e delle polveri industriali
prodotti dal polo produt-
tivo presente ai margini
del territorio urbano di
Fusignano. La regola-
mentazione del rapporto
ossigeno/anidride carbo-
nica, la capacità di assor-
bimento e filtrazione
degli inquinanti gassosi e
dei particolati, la capacità
elevata dei tigli, ma
anche di altre specie, di
assorbire ad esempio il
piombo, la riduzione del-
l’inquinamento acustico,
sono tutti argomenti che
danno una grande forza
al progetto.

LEGAMBIENTE VUOLE UN BOSCO AFUSIGNANO
Nascerà su di un’area di 12.000 mq di proprietà dell’Amministrazione Comunale

EGISTO FRANCIA
V. ROMEA SUD 148 - RAVENNA - TEL. 0544 / 61.454

IL VOSTRO CONCESSIONARIO DAL 1956

DOMENICA
15 NOVEMBRE

in viale Farini e Piazza Mameli
(zona stazione)

Dalle 8.00 alle 20.00

IL MERCATO DI RAVENNA

VI ASPETTA CON TANTI ARTICOLI

PER UNA DOMENICA
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